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Dice la saggezza popolare 
che “chi va con lo zoppo 

impara a zoppicare”. Di con-
verso per confrontarsi e per mi-
gliorarsi è utile frequentare chi 
ha dimostrato con i fatti degli 
indubbi successi.
Al termine della prima edizione 
del master di 2° livello, riserva-
to ai laureati in veterinaria” in 
“Dairy Production Medicine” 
della Facoltà di veterinaria di 
Perugia, abbiamo ritenuto che 
la cosa migliore fosse verifica-
re, con uno stage in Israele, se 
gli insegnamenti somministrati 
potessero in realtà dare un van-
taggio competitivo ai veterinari 
che hanno partecipato ed agli 
allevatori che utilizzeranno i 
nuovi servizi da loro offerti.
Anche perché ci si attende che 
questi professionisti sappiano 
intervenire positivamente in un  
allevamento di vacche da lat-
te, con una competenza che 
sia in grado di ottimizzare la 
gestione sotto ogni profilo.

Pragmatismo al top
L’allevamento della vacca da 
latte in Israele sconcerta per 
le grandi contraddizioni che 
possiede e per la sistematica 

e spesso brutale rimozione di 
molti dei quei luoghi comuni 
che in Italia impediscono quel 
doveroso salto di qualità che 
gli allevatori meriterebbero. 
Quello che poi colpisce già 
alle prime visite è un pragmati-
smo figlio del concetto “se una 
cosa da un vantaggio econo-
mico la si fa e subito” e la cura 
quasi maniacale dello spirito 
cooperativo e dell’organiz-
zazione. Tale atteggiamento 
consente un lavoro ordinato, 
sereno e quantitativamente infe-
riore rispetto  alla durata media 

delle nostre giornate di lavoro. 
Il profondo attaccamento alla 
loro identità ed un rapporto sa-
crale con il loro Stato, permet-
tono agli israeliani di ottenere 
quei risultati che sono sotto gli 
occhi di tutti. I costi che lo Sta-
to d’Israele deve sostenere per 
le spese sociali, per l’elevata 
militarizzazione, in una terra 
climaticamente e politicamente 
non facile, ha guidato molte 
delle loro scelte. La principale 
è senza dubbio quella di dare 
assoluta priorità alla cultura e 
alla ricerca.  Il livello di scola-

rizzazione è molto elevato e le 
risorse economiche destinate 
ad una ricerca che si traduce 
in innovazione tecnologica, in 
tutti i settori, è tra le più alte del 
mondo. Ed i frutti si vedono.

Performance elevate
Di tipico stampo anglosasso-
ne è la completezza e piena 
disponibilità delle informa-
zioni. C’è da dire che l’aver 
raggiunto l’obiettivo di primo 
stato al mondo per produzione 
media di latte bovino solletica 
ed esaspera l’orgoglio nazio-

L’allevamento della vacca 
da latte visto da Israele
Approccio pragmatico, produzioni medie di 117 quintali e massima attenzione agli aspetti 
ambientali. Il tutto ponendo al centro della gestione la bovina e la redditività che può generare
di ALESSANDO FANTINI
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nale. Il tutto sintetizzato in un 
report dedicato a questa filie-
ra e chiamato: “the Industry in 
Israel”. 
In Israele vengono prodotti 
1.185 milioni di litri di latte, 
quasi esattamente corrispon-
denti ad una quota interna di 

produzione, molto rigida, ma 
imposta per assicurare l’intero 
fabbisogno interno di latte, un 
adeguata redditività e non ulti-
mo un rispetto dell’ambiente. 
L’agricoltura rappresenta 
l’1.5% del  Prodotto interno lor-
do (Pil) e occupa il 2.3% della 

popolazione attiva. Sono circa 
130.000 le vacche presenti, 
tutte di razza Holstein israelia-
na derivante da un programma 
di selezione, che più avanti di-
scuteremo, necessario per cre-
are una vacca da latte adatta 
ad un clima caldo e con poca  

acqua disponibile. La produ-
zione media è da diversi anni 
la più alta del mondo con kg 
11.764 al 3.62% di grasso 
e 3.20% di proteine. Gli al-
levamenti di vacche da latte 
sono circa mille, suddivisi in 
830 allevamenti familiari (mo-

Nonostante le avverse condizioni climatiche  
e socio-politiche, Israele figura da anni al vertice 
delle classifiche internazionali per produzione  
di latte. E ci riesce tenendo in equilibrio perfor-
mances, sanità e fertilità, e mantenendo sotto 
stretto controllo i costi. Una lezione concreta  
di efficienza ed efficacia che risulta sicuramente 
assai preziosa per molti allevatori e tecnici italiani
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shav), di piccole dimensioni e 
165 allevamenti cooperativi 
(kibbutz)  in genere di grandi 
dimensioni. 
Nel 1999 una grande riforma 
ed un finanziamento conside-
revole agevolò la riconversio-
ne in unità produttive ancora 
più grandi per aumentare l’effi-
cienza produttiva ed ottimizza-
re la gestione di reflui, diventati 
pericolosi per il fragile sistema 
idrico nazionale. 
La quota finanziata dal  “Mini-
stero delle  protezione ambien-
tale” israeliano fu, per il 50% 
destinata alle infrastrutture e il 
30% per migliorare l’efficienza 
della produzione. L’obiettivo 
raggiunto è quello di disporre 
di almeno 20 m² per capo. 
Sorprendente è la progressione 
delle stalle: la produzione me-
dia nel 1995 era di  106.65 
quintali al 3.20% di grasso e 
2.99% di proteine e 428mila 
cellule somatiche. Nel 2007 
si è passati a 117.76 quin-
tali (305 giorni) al 3.62% di 
grasso e 3.20% di proteine 
e 240mila cellule somatiche. 
L’incremento produttivo ottenu-
to è stato  di circa il 10%. Mol-
to interessanti le performance 
riproduttive, senza dubbio in 
controtendenza con alcune 
opinioni e pregiudizi, e molto 
dettagliatamente pubblicate. 
Il tasso di concepimento al pri-
mo intervento fecondativo è su 
tutti gli animali del 33% contro 
un 34.7% del 1994 quando 
la produzione era molto più 
bassa. Nelle primipare il tas-
so di concepimento di tutte 
le inseminazioni è del 35.6% 
con una media di giorni tra le 
inseminazioni (interservizio) di 

27 giorni. Della totalità dei ci-
cli estrali rilevati l’89.8% sono 
naturali ed il 10.2% indotti. 
L’intervallo parto-concepimento 
del 2007 è stato di 143 giorni 
con una durata media del pe-
riodo d’asciutta di 60 giorni, 
età al primo parto di 24 mesi 

ed un età media degli anima-
li in allevamento di 45 mesi, 
molto simile a quella della fri-
sona italiana.

Scelte genetiche
La selezione genetica è affidata 
alla “Israel Cattle Breeders As-

sociation” che gestisce l’Israeli 
Dairy Herdbook,  che elabora 
le informazioni provenienti da 
95.548 vacche iscritte (ossia 
il 90% delle bovine adulte pre-
senti nel Paese). 
L’indice di selezione è chiama-
to PD07 ed è composto esclu-
sivamente da caratteri produtti-
vi e funzionali. 
PD07= 6.3 (kg di grasso) + 
25.4 (kg di proteine) – 300 
(SCS) + 26 (% di fertilità delle 
figlie) + 0.6 (longevità) +10% 
(% persistenza della lattazione) 
– 3(% di distocie) - 6 (% di mor-
talità dei vitelli). Non essendoci 
caratteri morfologici nell’indice 
di selezione, l’aspetto degli 
animali, ad occhi italiani, la-
scia molto perplessi, ma di 
fronte ai dati produttivi, ripro-
duttivi e sanitari c’è d’arrender-
si all’evidenza. La vacca risul-
tante è molto piccola al punto 
che l’ingestione che abbiamo 
osservato negli allevamenti vi-
sitati, in assenza di stress da 
caldo, era di circa 20 kg. 
Nel kibbutz Kfar Haruv gestito 
da Sergio Fischlim, sull’altu-
ra del Golan, che con molta 
pazienza e competenza ci 
ha accompagnato in  parte 
del nostro viaggio in Israele, 
abbiamo preso atto di  una 
produzione media di oltre 40 
kg di latte ottenuta con un’in-
gestione di 20 kg di sostanza 
secca e quindi con una sbalor-
ditiva efficienza alimentare di 
circa 1 a 2.  

La questione ambientale
Colpisce molto ai frequentatori abituali d’Israele la rivoluzio-
ne  avvenuta negli allevamenti negli ultimi anni e già intro-
dotta all’inizio di questo articolo. Dovendo ridurre l’apporto 
nell’ambiente d’inquinanti come azoto, fosforo e potassio 
e rendere più efficiente il processo di produzione del latte 
sono stati riprogettati gli allevamenti, ottenendo un risultato 
strabiliante. La soluzione da loro adottata è stata quella 
di lettiere permanenti molto ampie ed interamente coperte 
da strutture molto alte da terra. La superficie data ad ogni 
bovina va dai 20 ai 50 m² a capo. Tale spazio consente 
a queste lettiere, movimentate giornalmente con gli erpici, 
di rimanere asciutte e confortevoli per gli animali, evitando 
la produzione di liquami di più difficile gestione. Nell’alle-
vamento, Kfar Haruv, gestito dal nostro accompagnatore 
Sergio Fischlim, di circa 300 vacche in mungitura, l’opera-
zione di arieggiamento giornaliero delle lettiere comporta 
un’ora di lavoro, utilizzando per chiudere le stalle non i 
cancelli bensì le cosiddette “fosse californiane” che con-
sentono ai mezzi meccanici ed agli operatori di transitare, 
ma non alle bovine, che ne hanno paura. Sorprendente è 
stato anche osservare come questo compostaggio aerobico 
del letame provoca la totale riduzione della presenza di 
mosche, oltre a giovare all’igiene delle mammelle ed alla 
salute di piedi così sempre asciutti e puliti.

Foto a fianco

Quello che appare chiaro agli addetti 
ai lavori è come l’organizzazione 
dell’allevamento sia studiata nei minimi 
dettagli per assicurare la massima 
efficacia, con il minor dispendio di ore 
lavorative
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A sostegno della ricerca di ani-
mali piccoli c’è l’ovvia riduzio-
ne dei costi di mantenimento e 
di una forse migliori adattabili-
tà a situazioni climatiche ostili 
per buona parte dell’anno.

Obiettivo sanità
La gestione della qualità del lat-
te è affidata in Israele al “Na-
tional service for udder health 
& milk quality”. Questa orga-
nizzazione  fa parte dell’Israel 
dairy board e consta di un la-
boratorio diagnostico, il “ Ma-
stitis control laboratory” e di 
uno staff di tecnici e veterinari 
che si occupano dell’esecuzio-
ne dell’analisi, dell’assistenza 
in allevamento, del controllo 
del corretto funzionamento 
degli impianti di mungitura e  
dell’aggiornamento professio-
nale permanente degli alleva-
tori. Primo obiettivo di questa 
organizzazione è ovviamente 

il controllo delle mastiti cliniche 
e sub-cliniche. Qualche nume-
ro: nel 2007 il livello di cellule 
somatiche medio nel latte è 
stato inferiore a 250mila con 
il 55.9% delle bovine sotto a 
220mila e il 12.2% sopra alle 
280mila. 
A questo risultato sono arrivati 
partendo dal livello di 428mila 
cellule somatiche medie del 
1995. Grazie all’applicazio-
ne delle procedure proposte 
dallo statunitense National ma-
stitis council si è ridotta al 2% 
la presenza di bovine infette 
da Staphylococcus aureus e 
allo 0.3% per lo Streptococcus 
agalactiae, batteri responsa-
bili in genere delle forme sub-
cliniche di mastite. 
Rimane in atto la lotta alle for-
me cliniche da E. coli e altri 
ambientali. Il laboratorio di 
questa organizzazione sta 
supportando un attività di mo-
nitoraggio e gestione della pa-
ratubercolosi attraverso un test 
Elisa del latte, effettuato sui sin-
goli animali. In Israele il 2.6% 
delle vacche è infetta e le stalle 
problema, dove l’incidenza di 
questa infezione è maggiore 
del 5%, sono il 14%.
L’intera gestione veterinaria 
degli allevamenti è affidata a 
“Hahaklait”, una cooperativa 
di proprietà degli allevatori 
nata nel 1919 per fornire as-
sistenza veterinaria a propri 
soci. Oggi vengono assistite 
900 stalle da latte per circa 
90.000 capi che corrispondo-
no grosso modo all’80% degli 
allevamenti israeliani. Oltre a 
queste vengono seguiti 50 al-
levamenti di bovini all’ingras-
so ed allevamenti di pecore 

Foto sotto
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il primo indizio di un management 
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e cavalli. L’incontro avuto con 
il direttore e decano Nadav 
Galon ci ha molto colpito per 
la chiarezza delle idee e degli 
obiettivi. Il punto di forza di Ha-
haklait è la cura quasi ossessi-
va,  ma considerata strategica, 
del rapporto stretto e bilaterale 
con la comunità scientifica na-
zionale ed internazionale. 
Questo aspetto per nulla mar-
ginale in  quanto non solo 
paventato, ma realizzato nella 
pratica quotidiana, permette 
un affinamento e una standar-
dizzazione delle principali 
tecniche veterinarie compresa 
la gestione “parsimoniosa” del 
farmaco veterinario. 
Il criterio attraverso il quale si 
decidono procedure, proto-
colli, atteggiamenti diagnosti-
ci, terapeutici e profilattici, è 
quello dell’attenta analisi dei 
dati  e lo stretto legame con la 
ricerca scientifica. Le cosiddet-
te “scuole di pensiero”, difficil-
mente si riscontrano in Israele e 
nel mondo anglosassone, più 
in generale. Affascinate è sta-
to osservare la metodicità con 
la quale vengono assicurate 
alle stalle da latte l’esecuzione 
delle routine veterinarie o gli 

interventi straordinari di clinica 
o chirurgia. I veterinari inoltre 
sono tutti sollevati dalla pratica 
della fecondazione artificiale 
perché affidata ad un’altra co-
operativa, Sion A.I., che svol-
ge il servizio su tutto il territorio 
israeliano. 

Effetto management
Dopo aver visitato già il primo 
allevamento ci si rende conto 
che è forse il management a 
contribuire maggiormente al 
successo produttivo ed econo-
mico della zootecnia israelia-
na. Quello che colpisce è la 
semplicità organizzativa frutto 
di studi, osservazioni e analisi 
dei costi. Quello che appare, 

solo agli addetti ai lavori, è 
come l’organizzazione dell’al-
levamento sia studiata nei mi-
nimi dettagli per assicurare la 
massima efficacia, con il minor 
dispendio di ore lavorative ed 
il tutto dando le dovute priori-
tà. La cura e l’igiene che ab-
biamo rilevato nelle vitellaie e 
nelle sale di mungitura, di tutti 
gli allevamenti che abbiamo 
vistato, rafforza questa positiva 
sensazione. La  cultura israelia-
na si basa molto sul concetto 
di priorità. 
Pur conoscendo il livello d’in-
vestimento e d’attenzione ne-
cessario in allevamento, nella 
sua globalità, si programmano 
gli investimenti e si dedica la 

maggior parte del tempo di-
sponibile a quelle attività rite-
nute, perché lo sono oggettiva-
mente, prioritarie. 
Il senso delle priorità porta a 
fare il sempre antipatico con-
fronto con alcuni dei nostri al-
levamenti. 
Oltre all’onnipresente ed ovvia 
presenza dei programmi ge-
stionali prodotti dal  Kibbutz 
Afikim, il sistema informatico 
generale che gestisce l’intero 
processo degli allevamenti si 
chiama “Noa” sviluppato dal-
la “Israel cattle breeders asso-
ciation” (Icba). Le attività ge-
stite da “Noa” in allevamento 
sono nutrizione, management,  
produzione di latte compren-
siva di quota ed analisi delle 
curve di lattazione, fertilità e  
genetica.   

Andamento dell’urea nel latte in Israele

Grafico 1

Foto sopra

L’arieggiamento della lettiera con 
l’erpice

Foto  a fianco

La produzione media in Israele è da 
diversi anni la più alta del mondo con 
11.764 kg di latte al 3.62% di grasso 
e 3.20% di proteine
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Nutrizione ad hoc
Anche qui ci ha colpito la sem-
plicità è l’estrema standardiz-
zazione di questa importante 
componente del processo pro-
duttivo, basti solo pensare che 
esiste un solo tecnico che per 
conto del Governo assiste gli 
allevatori sotto il profilo alimen-
tare. 
I tipi di foraggi utilizzati sono 
molto simili a quelli presenti nel 
centro-sud Italia e, per ragioni 
legate alla scarsa disponibilità 
d’acqua, prevalgono cereali 
autunno-vernini da insilare o 
da utilizzare come granella, 
fieni di loiessa, avena e trifo-
glio. Chi può, ma sempre pre-
vio attento conto economico, 
produce insilato di mais, co-
munque, rigorosamente irriga-
to a goccia. 
Nessuna moda o “scuola di 
pensiero” nella scelta dei con-
centrati da utilizzare perché a 
comandare sono i fabbisogni 
nutritivi ormai globalmente con-
divisi. Nella nutrizione delle 
vacche da latte abbiamo visto 
poca “arte creativa”, ma molta 
disciplina nella gestione della 
nutrizione delle varie fasi del 
ciclo produttivo. 
D’obbligo, anche se poco 
scientifica, è la riflessione che 
i livelli nutritivi oggi utilizzati in 
Israele erano quelli utilizzati in 
una Italia del passato, quando 
si seguivano meno le mode e 
più le “tabelle”. 
Prova ne è il livello d’urea nel 
latte  che contraddice quanto 
in Italia sta avvenendo nella 
lotta alla sub-fertilità, ossia una 
progressiva riduzione della 
concentrazione d’urea nel latte 
a fronte di un declino vistoso 

ed inesorabile dei dati riprodut-
tivi. Pur non potendo, almeno 
in questo momento, individuar-
ne una correlazione certa, la 
riflessione è comunque quasi 
obbligatoria.  
Degna di rilievo è l’efficienza 
alimentare delle vacche israe-
liane. La piccola taglia della 
Frisona israeliana la porta ad 
ingerire circa  20 kg di sostan-
za secca. 
A fronte di una produzione me-
dia di poco inferiore ai 40 kg, 
si può in molte stalle raggiun-
gere l’efficienza alimentare di 
1:2 con  costi per chilo di so-
stanza secca simili ai nostri. 
Da segnalare per completezza 
d’informazione che anche in 
Israele, al pari di quanto avve-
nuto in Europa, è stato vietato 
l’uso nei ruminati di ogni protei-
na d’origine animale.

Lezione di vita
L’inevitabile necessità di sintesi 
ci obbliga a trascurare parti 
salienti di questa affascinate 
zootecnia da latte. La mora-
le che se ne può trarre è che 
sono poche le scuse da utiliz-
zare per giustificare un cattivo 
modo di lavorare. 
Produrre latte al vertice del-
le classifiche mondiali, nelle 
condizioni climatiche e socio-
politiche israeliane, tenendo in 
equilibrio produzione, sanità e 
fertilità, con un occhio spietato 
ai costi, è una lezione concre-
ta di efficienza ed efficacia, 
dall’altro una grande speran-
za per  tutti quegli allevatori 
e tecnici che hanno scelto di 
abbandonare tradizione e pre-
giudizi a favore di scienza e 
razionalità. n
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